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Alcune citazioni per iniziare a ragionare di innovazione
It is not the strongest of the species that survives, nor the most intelligent but the most reactive to change. (Charles Darwin)

“Non c’è niente di più difficile, di più pericoloso o di più incerto che assumere la responsabilità di un nuovo ordine di cose, perché l’inventore ha per nemici tutti coloro che si trovano bene nella situazione precedente e blandi sostenitori in tutti coloro che potrebbero fare bene nella nuova.

Questa resistenza deriva in parte dalla paura degli uomini che non credono prontamente nelle cose nuove fino a quando non ne divengono esperti.”  (Niccolò Macchiavelli)

“Il profitto è strettamente connesso all’innovazione nella combinazione dei fattori, nelle tecnologie e nei prodotti. In una economia sana, il profitto aziendale su un dato prodotto è destinato a scomparire; la sopravvivenza dell’impresa è strettamente legata alla sua capacità di saper rigenerare, attraverso forme innovative, quel profitto che il mercato, attraverso la concorrenza, tende a far scomparire.“ (Guido Carli)

Il segreto del successo è la costanza con cui si persegue uno scopo (Benjamin Disraeli)

Non chi comincia ma quel che persevera (motto della nave della Marina Militare Italiana Amerigo Vespucci)
Tommaso d’Aquino

….l’uomo possiede per natura la ragione e le mani, che sono lo strumento degli strumenti, poiché con esse l’uomo può prepararsi strumenti di una varietà infinita, e in ordine ad infiniti effetti. (Summa theologiae, I, q.76, a. 5, ad 4m)

Rm 4,17

L’uomo chiama all’esistenza le cose che ancora non esistono. 
Naturalmente queste frasi sono legate alla cultura dei luoghi in cui io sono cresciuto. 

Mi piacerebbe molto avere dei riferimenti alla vostra cultura su questi temi.
La relazione: innovazione, benessere e valore economico

L’innovazione riguarda il miglioramento della qualità della vita delle persone negli aspetti materiali e immateriali (PROBLEMI) attraverso la proposizione sul mercato di beni e/o servizi (SOLUZIONI) che soddisfino in modi nuovi e migliori bisogni o desideri delle persone. Il valore economico collegato all’innovazione dipende dall’entità del miglioramento nel soddisfacimento di bisogni o desideri.
L’uomo interagisce con l’ambiente attraverso i cinque sensi vista, udito, gusto, olfatto, tatto. Ad ogni senso possiamo associare degli aggettivi che qualificano l’innovazione associata ad un bene/servizio che migliora la vita (vista (bello), udito (musica, armonia), gusto (buono), olfatto (profumato), tatto (morbido)). Quanti più sensi riusciamo ad attivare contemporaneamente, ed in sintonia tra loro, tanto più alto è il grado di soddisfazione che riusciamo ad ottenere.

Alcune declinazioni delle possibilità di miglioramento.

Bello, buono, comodo, veloce, leggero, semplice, sicuro, fa bene alla salute, alla temperatura giusta, efficiente (energia), affidabile (anche in senso commerciale), migliora la prestazione relativa alla funzione d’uso, economico (rapporto qualità prezzo), personalizzato, miniaturizzato, portabilità, resistente, sorprendente, divertente, attraente, affascinante, unico, alla moda. Rendere un’attività più semplice, meno faticosa.

La proposizione dell’innovazione presuppone quindi la conoscenza di esigenze, gusti, abitudini, preferenze, modalità di operare delle persone per poter migliorare loro la vita. 
Interrogare e ascoltare le persone sui problemi che vogliamo affrontare per migliorare una componente della loro vita è dunque centrale nella proposizione di una innovazione.
FACCIAMO ALCUNI ESEMPI DI INNOVAZIONI 

PROBLEMA/ SOLUZIONE/ NOME PRODOTTO/ IMPRESA
Una breve lettura introduttiva

Scrive Salvatore Rossi, Direttore Generale della Banca d’Italia, nella sua Lectio magistralis  dal titolo Conoscenza, innovazione, rilancio dell’economia data a Pavia all’Almo Collegio Borromeo il 17 marzo 2015:

L’innovazione incessante è il tratto distintivo del tempo moderno. Un secolo fa accadeva sovente a chi produceva o commerciava di trascorrere una intera esistenza trattando sempre lo stesso bene o servizio, con immutate caratteristiche, che i clienti domandavano in misura maggiore o minore solo a seconda delle alterne vicende della loro condizione economica. Oggi un bene o un servizio non può restare identico a se stesso se non per breve tempo, poi deve essere rinnovato nella sostanza o almeno nella presentazione, pena l’uscita dal mercato (in effetti non sempre è così, si pensi alla Nutella. Nella lunga vita di questo prodotto che rappresenta una innovazione di straordinario successo dovuto al genio di Michele Ferrero, ci sono comunque state altre forme di innovazione. O come non ricordare la caffettiera Bialetti. Nota: La Commare). I consumatori attendono di essere continuamente sorpresi da qualcosa di cui non sospettavano l’esistenza. I beni capitali devono cambiare anch’essi per accomodare e sospingere l’innovazione nei beni finali.

Sul fatto che l’innovazione sia un tratto distintivo del nostro tempo e che sia accelerata da un grado di competizione globalizzata oggi molto più alto rispetto al passato e da una classe di consumatori sempre più esigente non vi è alcun dubbio. Pare opportuno proprio per rafforzare quanto scritto da Salvatore Rossi leggere un brano tratto da Edoardo Nesi, Storia della mia gente, Bompiani, 2010 vincitore del premio Strega 2011. Edoardo Nesi appartiene ad una famiglia proprietaria di una storica azienda tessile, il lanificio T.O. Nesi & Figli S.p.A., che viene venduta nel 2004. Edoardo Nesi si dedicherà alla scrittura. Nell’introduzione al libro scrive: “Faccio parte di quella che avrebbe dovuto essere la terza generazione tessile della famiglia Nesi – e mi era stato promesso il mondo.” Ma il destino dispone diversamente, e sotto i colpi selvaggi della globalizzazione del terzo millennio anche il lanificio Nesi chiude i battenti, sconfitto dall’invasione dei cinesi come il resto della piccola industria pratese. La tesi del libro contro la globalizzazione selvaggia ed, in particolare, contro la globalizzazione della manifattura tessile che domina il sistema produttivo di Prato è ben riassunta dalla seguente frase (pag. 148): Perché come ormai dovrebbe esser chiaro persino ai nostri maggiori, così entusiasti di questa loro maledetta globalizzazione senza regole, i soldi che oggi risparmiamo comprando i prodotti cinesi (per inciso, oggi 2015, il sistema manifatturiero cinese è il più grande del mondo avendo superato in output quello degli Stati Uniti. Nota: La Commare) sono quelli stessi soldi che servivano a pagare gli stipendi degli operai italiani, i mutui delle loro case e le loro pensioni, i loro ricoveri in ospedale, le scuole dei loro figli, le loro macchine ed i loro vestiti.

La loro vita, la nostra vita.

Ma veniamo al brano che fa capire un modo di fare impresa che oggi non esiste più.

Abbandonarono (nel dopoguerra), pp. 27 – 29, le coperte e si specializzarono nella produzione di due tipologie di tessuto da cappotto che, grazie ai lunghissimi inverni tedeschi, sembravano non conoscere crisi: il velour, quella stoffa morbida a pelo ritto e compatto che serviva a fare il paltò per le signore, e il loden, che nasceva da lana rigenerata (cioè stracci) e veniva venduto agli austriaci e ai bavaresi in dozzine di melangiature di verdi, e agli altri clienti sempiterni colori classici da uomo: l’antracite, il nero, e il blu navy.

Immaginate un prodotto che per trent’anni non ha bisogno di essere cambiato. Immaginate un’azienda che fabbrica solo quel prodotto e, se soffre di un problema, è quello di non riuscire a produrne abbastanza per soddisfare un mercato così ampio e vitale da rendere trascurabile l’impatto della concorrenza. Immaginate di poter rimettere gli orologi sulla puntualità con cui le fatture venivano pagate a dieci giorni, nessuna contestazione, nessuna trattenuta per reclami ingiustificati, nessun fallimento, con assegni che ogni mattina arrivavano per posta dentro letterine quadrate color pastello. Azzerate ogni costo di ricerca e sviluppo, di fiere, di pubblicità, di consulenze stilistiche. Cancellate il concetto di rimanenza di magazzino. Ridete a crepapelle dell’idea di dover assumere un dirigente esterno per fare il lavoro che svolgete perfettamente voi.

E ora immaginate una città intera che si fonda sull’industria tessile, costellata di decine e decine di aziende come la nostra, tutte in continua crescita e tutte interconnesse in un sistema di lavoro follemente frammentato ma incredibilmente efficace, fatto di centinaia di microaziende spesso a conduzione famigliare che si occupano della fase intermedia della lavorazione del prodotto, ognuna col suo nome, il suo orgoglio, il suo bilancio in utile – rappresentazioni perfette della realtà del sogno del capitalismo, quel rarissimo fenomeno che lo rende quasi morale, per cui gli operai più capaci e volenterosi che decidono di mettersi in proprio e diventare imprenditori possono provare a farlo con una certa probabilità di successo, compiendo così il primo passo su una scala mobile sociale che sembra non volersi fermarsi mai, e crea ricchezza distribuendola in modo se non equo – non è mai equo – certamente capillare. Ma la cosa davvero bella, la cosa assolutamente strepitosa era che non bisognava essere un genio per emergere, perché il sistema funzionava così bene che facevano soldi anche i testoni, purché si impegnassero; anche i tonti, purché dedicassero tutta la loro vita al lavoro.

Le cose cambiano drasticamente a cavallo del nuovo millennio dove la competizione inizia a fare male (v. pag. 62 e 63).

Le condizioni di mercato oggi sono profondamente cambiate, sia per effetto della globalizzazione economica sia per quella che Salvatore Rossi nella sua lectio magistralis chiama la guerra dei sette anni (la guerra innestata nel 2007-2008 dalla crisi finanziaria globale e poi nel 2010-2011 dalla crisi europea dei debiti sovrani, per i dati v. pag. 2) e milioni di posti di lavoro del capitalismo morale, come sopra lo appella Nesi, del nostro paese sono andati perduti in questi anni. Sempre Rossi dice che nel nostro paese gli effetti della guerra dei sette anni hanno inferto danni maggiori di quelli registrati dagli altri principali paesi avanzati. Ne attribuisce, volendo semplificare al massimo, ad una bassa capacità di innovazione (ma è fortemente suggerita la lettura del testo integrale). Ridurre la disoccupazione generata dal nuovo ordine dell’economia mondiale e dalle recenti crisi richiede la capacità di far crescere l’occupazione nelle imprese esistenti che possono beneficiare dall’ampliamento dei mercati offerti dalla globalizzazione e inventare nuove imprese che possono generare altre opportunità di lavoro (e non sempre devono essere imprese ad altissima tecnologia, il caso GROM insegna).

Invenzione, innovazione e processo imprenditoriale

“An innovation is always the estensive or significant adoption of some new practice in the society or in some community. It is never the invention of something that fails to be adopted.” Edmund Phelps, Supporting Innovation: Why and How, intervento alla Camera dei Deputati, 2 febbraio 2011.

Innovation is “The process of traslating an idea or invention into a good or service that creates value or for which customers will pay. To be called an innovation, an idea must be replicable at an economical cost and must satisfy a specific need. Innovation involves deliberate application of information, imagination and initiative in deriving greater or different values from resources, and includes all processes by which new ideas are generated and converted into useful products. In business, innovation often results when ideas are applied by the company in order to further satisfy the needs and expectations of the customers.” su BusinessDictionary.com il 3 aprile 2013.

L’invenzione è la creazione di qualcosa di nuovo.

L’innovazione è un’invenzione immessa sul mercato con profitto. Perché questo avvenga è necessario che qualcuno sia disposto a pagare un corrispettivo, l’invenzione deve perciò soddisfare un bisogno o un desiderio di qualcuno (chi saranno i clienti?).

Spesso molte invenzioni rimangono tali senza avere alcuno sbocco sul mercato. Talvolta ciò avviene e, spesso, con notevole ritardo una invenzione si traduce in innovazione. La natura della conoscenza sottostante un’invenzione è diversa da quella sottostante un’innovazione che si sostanzia nella capacità di tradurre idee in beni o servizi vendibili sul mercato con tutto il bagaglio di conoscenze che ciò comporta (progettazione di dettaglio, ingegnerizzazione, prototipazione, test di mercato, produzione, controllo di qualità, promozione, distribuzione, assistenza, rete di fornitura, rete di distribuzione, aspetti economici e finanziari). Dall’insieme di queste attività discende che l’innovazione è un processo complesso che richiede il coinvolgimento, la pianificazione, il coordinamento ed il controllo di molteplici risorse. Diverso è il caso dell’invenzione che talvolta è frutto di intuizione (ovviamente non sempre). In ogni caso il processo innovativo è un processo di conversione di conoscenza, attraverso altre conoscenze, in conoscenza economicamente utile. 

Innovazione è trasferimento di idee nuove sul mercato con il giusto profitto (Michellone, 2006). Con questa definizione si intende che l’innovazione comprende l’invenzione, la realizza e la diffonde sul mercato. Inoltre essa ha valore solo in quanto è trasferita ai clienti che la utilizzano: conta l’innovazione_in_uso, quasi una parola sola.

Al cliente va dato un valore superiore al prezzo che paga e il prezzo deve essere superiore ai costi sostenuti V > P > C.

La traduzione di una invenzione in innovazione è il risultato di un processo imprenditoriale in cui risorse materiali e immateriali (conoscenza) vengono combinate dall’imprenditore, soggetto in grado di percepire i segnali deboli delle opportunità sul mercato, di vedere cioè quello che altri non vedono, di valutare il potenziale di successo ed eventualmente di assumersi rischi (sostenere costi certi oggi per ricavi incerti in futuro) per sfruttare l’opportunità per conseguire un giusto profitto. L’imprenditore è un soggetto solitamente distinto dall’inventore, ha diverse abilità e motivazioni. Il valore aggiunto della produzione genera occupazione e contribuisce alla crescita economica.

Joseph Schumpeter (1883 – 1950), è l’economista austriaco che ha avviato gli studi dell’economia dell’innovazione indagando sulla natura della relazione tra imprenditorialità ed innovazione nella competizione tra le imprese. Egli evidenzia che chi sviluppa una innovazione di successo viene ricompensato con il controllo di un monopolio temporaneo su ciò che ha introdotto sul mercato. Questo controllo a sua volta è la leva che consente all’imprenditore-innovatore di guadagnare una posizione migliore sul mercato e di conseguire profitti temporanei o rendite economiche attraverso l’attività innovativa intrapresa. Questa posizione si mantiene finché i concorrenti non recuperano il ritardo tecnologico. Ciò innesca, in un mercato fortemente competitivo, processi innovativi di sistema che progressivamente innalzano il livello di soddisfazione dei consumatori trasferendo loro sempre maggior valore. 
Gli imprenditori sono stati decisivi per la commercializzazione di importanti innovazioni del XX secolo si pensi all’automobile, all’aeroplano, all’aria condizionata, al personal computer (Bill Gates), agli odierni smart phones (Steve Jobs), alla gestione dell’informazione su internet Google (Sergey Brin e Larry Page). Gli imprenditori ci inducono a cavalcare le onde dell’innovazione in una direzione positiva (v. Understanding entrepreneurship, Kaufmann Foundation, 2005).
Schumpeter ha avuto il merito di considerare il cambiamento tecnologico e l’attività innovativa come una caratteristica endogena della dinamica della competizione tra le imprese e della crescita economica.

Uno dei contributi più noti di Schumpeter è relativo alla introduzione del  “processo di distruzione creativa”.

Il processo di distruzione creativa

La seguente parte è tratta ed adattata da Joseph A. Schumpeter, Capitalism, Socialism and Democracy, Routledge, 1992, pp. 81 – 86 (la versione originale dell’opera è del 1942).

Il punto da cogliere è che la natura dell’economia capitalistica è essenzialmente rappresentata da un processo evolutivo. Il capitalismo è per sua natura una forma od un metodo di cambiamento economico che non è ne può essere stazionario. Il suo carattere evolutivo non è dovuto solamente al fatto che la vita economica si svolge in un ambiente sociale e naturale che cambia; il fatto è importante ma questi cambiamenti (guerre, rivoluzioni, ecc.) non sono i fattori primi del cambiamento. Ne il carattere evolutivo è da attribuirsi all’incremento quasi automatico della popolazione e del capitale. 

L’impulso fondamentale che regola e tiene in movimento il motore capitalistico deriva da nuovi prodotti, nuovi metodi di produzione e di trasporto (oggi aggiungeremmo anche di comunicazione), nuovi mercati, nuove forme di organizzazioni industriali che l’impresa capitalistica crea.

Tutta la storia della più recente tecnologia è una storia di profondi mutamenti indotti dall’affermarsi di innovazioni. Le mutazioni industriali, utilizzando un termine biologico, incessantemente rivoluzionano le strutture economiche dall’interno, distruggendo incessantemente le vecchie e creandone incessantemente di nuove. Questo processo di Distruzione Creativa è il fatto essenziale della natura del capitalismo e di cui deve essere conscio ogni capitalista per poterci convivere. Le rivoluzioni non sono continue; si verificano in fasi accelerate che sono separate l’una dalle altre da periodi di relativa quiete. Ma i processi di cambiamento continuano incessantemente in un susseguirsi di rivoluzioni e adattamenti dei risultati della rivoluzione che determinano quelli che vengono chiamati cicli di business. Una buona descrizione delle innovazioni più significative del XX secolo si trova in George Constable e Bob Somerville, A Century of Innovation: Twenty Engineering Achievements that Transformed Our Lives, Joseph Henry Press, 2003.

Per Schumpeter, nell’economia capitalistica è soprattutto importante capire come si creano e si distruggono le strutture economiche sul mercato. Gli economisti solitamente si concentrano sulla competizione sui prezzi ma nella realtà la competizione più importante è quella che deriva da un nuovo prodotto, da una nuova tecnologia, da nuove fonti di approvvigionamento, da nuovi modi di organizzazione. Queste forme di competizione hanno un impatto decisivo sui vantaggi di costo o di qualità; non colpiscono semplicemente i margini di profitto e gli output delle aziende esistenti ma ne scuotono le fondamenta e influenzano le loro prospettive di sopravvivenza  (in molti casi con l’obsolescenza di un prodotto scompare l’azienda). Questo tipo di competizione è molto più feroce di quella tradizionale sui prezzi, è come un bombardamento confrontato con il forzare una porta.

Il superamento della distinzione tra ricerca di base e ricerca applicata 

Il modello lineare è stato oggetto di indagine a parte di Donald Stokes nel suo studio del 1997 Pasteur’s Quadrant: Basic Science and technological innovation – Brooking Institution. Il principale contributo di Stokes riguarda il fatto che la ricerca nei prossimi anni verrà valutata anche in funzione della capacità di coniugare la produzione di risultati pratici con la comprensione di fenomeni naturali prima non spiegati, in sostanza con la capacità di intersecare utilità pratica con ampliamento degli orizzonti della conoscenza scientifica.

Nello studio, Stokes riporta come esempio di ricerca di base gli studi di Bohr sul modello della struttura dell’atomo che hanno come motivazione esclusiva il desiderio di conoscenza (quella che Bacone definiva scienza lucifera). Altresì si riferisce alle ricerche di Edison come esempio di ricerca applicata essendo finalizzate principalmente allo sfruttamento delle conoscenze teoriche già disponibili per la realizzazione tecnica di nuovi dispositivi da sfruttare commercialmente. Infine Stokes riporta gli studi di Pasteur come esempio di ricerca motivata da ragioni di curiosità scientifica ma finalizzata anche a fornire soluzioni a problemi reali irrisolti soprattutto nel campo della filiera alimentare. La commistione di queste due esigenze è presente nei lavori di Pasteur in modo così inscindibile che è impossibile apprezzare i suoi risultati scientifici senza pensare alle possibili applicazioni che motivavano i suoi studi. E’ celebre la frase di Pasteur: “No, mille volte no; non esiste una categoria della scienza a cui si possa dare il nome di scienza applicata. Ci sono la scienza e le applicazioni della scienza unite come il frutto all’albero che lo produce.”

Nelle Università di tutto il mondo il dibattito su questi temi è oggi particolarmente vivace perché rimette in discussione la missione fondamentale assolta dalle università fino adesso e che in molti casi ha prodotto uno scollamento tra ambito conoscitivo e applicativo.

Quadrant Model of Scientific Research

(Stokes, p. 73)
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Le diverse forme dell’innovazione

Sempre in tema di rapporti tra innovazione e crescita economica Joseph Schumpeter in L’imprenditore e la storia dell’impresa – Scritti 1927-1929, Universale Bollate Boringhieri, 1993 pp. 21- 22 scrive: “Ora tre sono i modi attraverso i quali un paese passa da una data situazione economica come questa ad un’altra, e attraverso i quali si modificano i <<dati della condizione di equilibrio>> e si attua lo <<sviluppo economico>>: primo, attraverso una crescita costante specialmente della popolazione e dell’apparato dei mezzi di produzione dei prodotti (lavoro e capitale); secondo attraverso circostanze extra economiche che influenzano profondamente l’economia come gli eventi naturali, i rivolgimenti sociali, gli interventi politici; terzo, attraverso l’individuazione e l’attuazione di nuove possibilità entro i rapporti oggettivi della vita economica da parte di alcuni individui che rompono con l’esperienza economica e con la collaudata e abituale routine. Questo terzo tipo di sviluppo è senz’altro il più importante giacché anche i primi due si attuano in parte per mezzo di esso, offrendo lo spunto alla nascita di nuove possibilità. Questa funzione di guida economica si realizza concretamente in una serie di compiti che possiamo raggruppare nei seguenti tipi:

1) creazione e realizzazione di nuovi prodotti o nuove qualità di prodotto (innovazione di prodotto);

2) introduzione di nuovi metodi di produzione (innovazione di processo);

3) creazioni di nuove organizzazioni nell’industria (innovazione organizzativa);

4) apertura di nuovi mercati di sbocco (innovazione di mercato);

5) aperture di nuove fonti di approvvigionamento (innovazione di mercato).”

La funzione di guida economica, di rinnovamento dell’economia, viene esercitata dagli imprenditori. Scrive ancora Schumpeter: “…..Per trascinare una intera economia nazionale su questi nuovi binari e riplasmare dal fondo la sua esperienza economica occorre dunque che questi individui (i promotori dell’innovazione, gli imprenditori) assumano la guida dell’economia.”

Esempi sulle 5 forme dell’innovazione di Schumpeter possono essere reperite nell’Annex 2 – Examples of innovations dell’OSLO MANUAL.

Una seconda classificazione per le innovazioni è tra innovazione incrementale e innovazione radicale. 

L’innovazione incrementale consiste in un serie di piccoli miglioramenti che però applicati persistentemente nel tempo possono portare a grandi variazioni di performance. Si pensi all’evoluzione del motore a scoppio in termini di efficienza energetica, prestazioni, costi, pesi, ecc. durante un secolo di vita.

L’innovazione radicale consiste invece nell’introduzione di qualcosa di totalemente nuovo. (telefono cellulare rispetto a quello fisso, macchina fotografica digitale rispetto a quella a pellicola, ecc.)

